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Il libro


Io mi accingo a dir cose stupefacenti sia per gli stranieri che per i cittadini; sì, anche per questi, non faccia meraviglia, giacché tale è la grandezza di questa città che agli stessi suoi figli non sarà facil cosa comprenderla per intero.
Il De magnalibus urbis Mediolani di Bonvesin de la Riva è un trattato scritto nel 1288 teso a magnificare la grandezza e le qualità di Milano e dei suoi cittadini. Utilissimo per conoscere un certo modo di scrivere medievale, è una vera e propria finestra verso la conoscenza di un mondo che ci sembra dimenticato ma che poi così lontano non è: un mondo che parla di indipendenza, di orgoglio cittadino, di virtù.
La traduzione che noi riportiamo è quella del 1921 curata dallo storico Ettore Verga, e anch’esso rappresenta un pezzo di storia lombarda, che noi di Delos Digital abbiamo voluto mantenere nella sua originalità. Il testo originale è stato poi integrato con note e bibliografia attuali, così da rendere un servizio migliore all’appassionato del XXI secolo. Un ebook interessante per il curioso e l’appassionato così come utile per chi studia storia e lettere.







L'autore


Bonvesin da La Riva è nato probabilmente a Milano prima del 1250 e morto tra il 1313 e il 1314. Fu “doctor gramaticae” a Legnano. La sua produzione letteraria comprende opere sia in latino che in volgare, in versi come in prosa. Questo De magnalibus urbis Mediolani è sicuramente il suo più famoso scritto in latino. Dato per scomparso per molti secoli, è stato ritrovato nel 1898 alla Boblioteca National de Madrid.
Marco Crespiatico è nato a Milano nel 1962. Ha studiato Scienze Politiche e Storia all’Università di Milano, seguendo gli insegnamenti della Scuola delle Annales, la metodologia storica che privilegia il lungo periodo. Negli anni successivi è diventato giornalista e divulgatore, scrivendo anche di tecnologia e fotografia, senza per questo mai abbandonare gli studi storici e l’aggiornamento continuo in questo settore. Per quanto riguarda il settore storico, negli ultimi anni ha pubblicato La Lega Lombarda e il Barbarossa: La battaglia di Legnano, Milano, 2013, Le 7 Meraviglie del Mondo Antico… in 30 minuti, Milano, 2014 e Milano: guida veloce, Milano, 2015.







Prefazione

di Marco Crespiatico

Il De mugnalibus civitatis Mediolani di Bonvesin (o Bonvesino) de la Riva è un trattato scritto nel 1288 teso a magnificare la grandezza e le qualità di Milano e dei suoi cittadini. È una tipologia di scritto abbastanza diffusa in epoca medievale, come il precedente Versum de Mediolano civitate, scritto da un anonimo nell’XIII sec., o le varie Cronache scritte all’inizio del Trecento da Galvano Fiamma. Visto con gli occhi attuali può sembrare eccessivamente di parte, ma si deve considerare che uno degli scopi principali di questi trattati era quello di compiacere il signore della città, esagerando spesso l’importanza sua e della città che comanda. In questo, anzi, Bonvesin de la Riva si dimostra anche più preciso e affidabile di altri, tanto che i suoi dati su Milano sono citati a prova anche dagli storici attuali.

Il mugnalibus civitatis Mediolani è una descrizione in parte storica e in parte descrittiva della vita quotidiana, che racconta e snocciola numeri di ogni genere, probabilmente verificati dal Bonvesin stesso o da fonti che ritiene attendibili: dal numero di case e chiese presenti in città al numero degli abitanti fino ad arrivare a quante fonti d’acqua o quanti altari, o alla descrizione di quanti soldati, notai, medici, fornai o servitori ci sono. Segue poi la parte dove racconta della storia di Milano, soprattutto con riferimento agli avvenimenti del secolo precedente, dove si ritrovano gli stessi argomenti e le stesse preoccupazioni del suo tempo, dal rapporto tra la città e la propria libertà fino all’importanza della Chiesa e del Papato.

Una fonte utilissima non solo per lo storico ma anche per l’appassionato, per il curioso di storia milanese e italiana in genere.

La traduzione che noi riportiamo è quella del 1921 curata dallo storico Ettore Verga (1867-1930), esperto di storia milanese, direttore dell’Archivio storico di Milano e autore anche di una Bibliografia Vinciana in due volumi. Traduzione che segue quella del Novati, del 1898, spesso presa come punto di partenza dal Verga e citato varie volte nelle sue note a piè di pagina.

Ettore Verga è autore anche della lunga introduzione, corposa praticamente tanto quanto il trattato stesso di Bonvesin. Abbiamo però deciso di tenerla anch’essa, integrale, perché di fatto non si preoccupa solo di presentare l’autore medievale milanese, ma si dilunga nell’inquadrare un periodo estremamente interessante. Il Verga parte infatti nel descrivere la nascita della lingua italiana, a partire dai vari dialetti, dai rapporti coi poeti francesi e provenzali. Nella nascita di questa nuova generazione di poeti inserisce il nostro “Bonvesino”, nell’insieme della sua produzione letteraria, dal dialogo tra il diavolo e la Vergine, quella tra una rosa e una viola, tra la mosca e la formica, tra i mesi dell’anno ecc. Accenna poi a vari poemetti, sia religiosi che non, come quello su come comportarsi a tavola, per poi passare al Libro delle tre scritture e chiudere poi con un ulteriore passo sulla lingua del Bonvesin e sul dialetto milanese.

Infine, parla del mugnalibus civitatis Mediolani, l’oggetto di questo saggio. Il Verga (al contrario di altri storici, come il Novati precedentemente citato) è comprensivo nei confronti di Bonvesino, che si dimostra così entusiasta dell’arrivo dei Visconti… e sembra non accorgersi del pericolo sul fronte della libertà della sua città, così faticosamente raggiunta nel secolo precedente nel periodo comunale.

Interessante, peraltro, per chi non avesse mai letto qualche rima del Trecento, leggere le citazioni del Verga sul formarsi di questa lingua “italiana” della fine del Duecento, che presenta reminescenze latine, ma soprattutto forti influenze dialettali (milanesi, toscane, genovesi, veneziane).

Per finire, a corollario del testo di Bonvesin abbiamo lasciato anche le note originali del Verga, utili per mantenere l’integrità del testo del 1921. Dove necessario abbiamo però integrato con alcune note ulteriori. Per maggiore chiarezza queste ultime sono firmate come NdC.

Di quest’opera, come si può vedere nella bibliografia, ne esistono alcune versioni cartacee, seppur di non facile reperibilità.

Mancava, però, un’edizione su ebook, che fosse quindi non solo più economica, ma anche facile da consultare e confrontare, anche per scopi di ricerca universitaria. Questa edizione vuole sopperire a questa piccola mancanza.







Introduzione di Ettore Verga
 Fra Bonvesino







I.

Sulla vita dell'umile fraticello milanese ben poche notizie son giunte a noi; ma non v'è ragion di dolersene: egli è tutto ne' suoi scritti: quando avremo letto un saggio delle sue candide poesie e l'affettuoso elogio della sua città, lo avremo pienamente conosciuto e ce lo sentiremo vicino come un amico di cui ci sian noti e cari i più riposti sentimenti. Fino allo scorcio del passato secolo le uniche fonti per la sua biografia erano alcuni vaghi accenni nelle cronache milanesi di Galvano Fiamma, un epitaffio sulla sua tomba nella chiesa di S. Francesco in Milano, tramandatoci da scrittori del secolo XVII che lo avevano potuto leggere prima della sua dispersione avvenuta probabilmente nel 1698 quando la vecchia chiesa rovinò, e due cronache dei frati Umiliati del secolo XV riferite dal Tiraboschi.

Il Fiamma, pur avendone saccheggiato l'operetta sulle grandezze di Milano, non seppe o non volle dir altro di lui se non che era frater tertii Ordinis, senza neppur aggiungere di qual Ordine monastico sia stato terziario.

L'epitaffio suona così: JOHANNES DE RIPA P. – HIC JACET – F. BONVICINUS DE RIPA – DE ORDINE TERTIO HUMILIATORUM – DOCTOR IN GRAMATICA – QUI CONSTRUXIT HOSPITALE DE LEGNIANO – QUI COMPOSUIT MULTA VULGARIA – QUI PRIMUS FECIT PULSARE CAMPANAS AD AVE MARIA – MEDIOLANI ET IN COMITATU – DICATUR AVE MARIA PRO ANIMA EIUS.

Secondo questa iscrizione, posta sul sepolcro da quel Giovanni Riva, Bonvesino, dottore in grammatica, avrebbe appartenuto all'Ordine degli umiliati, avrebbe fondato l'ospedale di S. Erasmo in Legnano, avrebbe pel primo introdotto nella città e nel contado di Milano il segnale dell'ave Maria dato dalle campane. Le due cronache, in un rapido accenno, concordano coll'epitaffio chiamando Bonvesino frate del terz'Ordine degli Umiliati.1

Ma nel 1886 vennero in luce due suoi testamenti i quali apportarono qualche notizia nuova e precisa, offrirono argomenti per rettificare quelle tramandate dalle fonti anteriori, e delinearono in certo modo la figura morale di lui: l'uno del 18 ottobre 1304, l'altro del 5 gennaio 1313. Poichè in quest'ultimo Bonvesino, figlio di Pietro della Riva, si dice senex et aeger, vecchio ed ammalato, possiam supporre abbia allora avuto settant'anni, poco più poco meno, e, per conseguenza, sia nato intorno al 1240. Si rileva inoltre che egli era maestro (magister si chiama non doctor) di grammatica, che era frate terziario, di qual Ordine pur troppo non è detto, il che non gli impedì d'ammogliarsi due volte, dapprima con madonna Benghedisia, morta prima del 1304, poi con madonna Floramonte, morta sicuramente prima del 1313; si rileva che doveva godere d'una certa agiatezza possedendo una casa in porta Ticinese nella parrocchia di S. Sisto, e tre fuori di porta Tosa nel luogo detto la Brera del Gallo; case per altro modeste come eran quasi tutte a quel tempo in Milano, dacchè una di queste ultime era affittata per quaranta soldi di terzoli all' anno.2 Negli ultimi anni dovette ritirarsi dall'insegnamento; infatti non son più menzionati nel secondo testamento la cattedra e i banchi ricordati nel primo, né i libri di sua proprietà che nel primo ordinava si vendessero a profitto del convento dei frati minori (francescani) né quelli lasciatigli in pegno da scolari in arretrato coi pagamenti, che destinava all'ospedale della Colonmbetta insieme coi danari da quelli dovutigli.

Un istrumento del 1290, pubblicato insieme ai testamenti, dimostra come il nostro Bonvesino godesse fama d'uomo devoto e generoso. I frati della Colombetta, non avendo denari per comperare un certo molino, ricorsero a lui tamquam ad hominem devotum et spetialle amicum illius domus ed ebbero quanto loro occorreva. Le sue disposizioni testamentarie confermano questa fama. Egli lasciava eredi universali de' suoi redditi i poverelli vergognosi (pauperes verecundi), erogatari i frati della Colombetta ai quali assegnava la proprietà dei suoi beni stabili. Destinava un legato di quindici lire di terzoli al convento de' frati minori di S. Francesco, ed altri legali di venti soldi fino a sette lire ai conventi dei Predicatori, degli Eremitani, di S. Maria del monte Carmelo, di S. Maria mater Domini, del terz'Ordine degli Umiliati in porta Comasina, dei frati della Penitenza, alle monache di S. Apollinare, all'ospedal nuovo dei frati di S. Maria, e al cappellano di S. Sisto in porta Ticinese, nonchè venti soldi all'anno agli Ordinari del duomo affinchè facessero dire una messa in pro dell'anima sua sull'altare della Vergine.

Prescriveva infine che il suo corpo fosse sepolto nel monumento da lui stesso fatto erigere nella casa dei frati minori ai quali assegnava quindici lire per le spese de' suoi funerali.

Nel primo testamento Bonvesino ricorda un fitto pagatogli dai frati dell'ospedale di S. Erasmo in Legnano, parte in denaro, cinque lire di terzoli, parte in natura, due staia di noci, tre carri di vino e qualche altra cosa, e lo assegna alla consorte Floramonte finchè viva, riservando solo un carro di vino ai frati a compenso d'una messa settimanale da dirsi per l'anima della sua prima consorte Benghedisia; nel secondo questo fitto appare consolidato in cento soldi di terzoli e lo si lascia a quei frati perchè dicano una messa settimanale a suffragio dell'anima del testatore, colla riserva che, non osservandosi quest'obbligo, il fitto passi alla Colombetta.

Qui taluno domanderà: come mai, avendo fondato quell'ospedale di Legnano, Bonvesino lo esclude dai suoi lasciti e neppur gli condona senza condizioni il fitto di cui era creditore? Già il Tiraboschi aveva espresso il dubbio che quell'ospedale potesse essere stato fondato da lui, avendone trovato menzione in documenti anteriori; ora i due testamenti autorizzano ad escluderlo in modo assoluto. Il buon fraticello lo avrà sussidiato, come sussidiò nel 1290 quello della Colombetta, o, se si vuole interpretare alla lettera la parola construxit dell'epitaffio, gli avrà fatto erigere a sue spese una sede più comoda e decorosa.

Un'altra domanda si affaccia spontanea: se Bonvesino apparteneva al terzo Ordine degli Umiliati, come sulla fede dell'epitaffio sono andati ripetendo quanti han parlato di lui, perchè s'e fatto costrurre il sepolcro nella chiesa dei Francescani, mentre a Milano, la città classica degli Umiliati, eran di quest'Ordine cospicui conventi? La monca espressione «tertii ordinis» di Galvano Fiamma, che ricorre tal quale nel testamento, non potrebbe riferirsi come espressione antonomastica al terz'Ordine di S. Francesco che era in auge a quei tempi mentre quello degli Umiliati andava declinando? E meritano fede assoluta le due cronache riferite dal Tiraboschi dove esplicitamente lo si dice degli Umiliati, cronache posteriori a Bonvesino di quasi due secoli, quando ad esse si possono contrapporne due altre, sia pur di minore autorità, conservate nelle biblioteche Trivulziana e Ambrosiana di Milano, dove è detto del terz'ordine fratrum minorum? Non si può dare una risposta decisiva escludendo senz'altro che agli Umiliati appartenesse, ma si può ragionevolmente supporne che, pur essendo stato terziario di quell'Ordine, abbia poi trovato più confacente al suo spirito veramente francescano la regola dei frati minori che non quella degli Umiliati dediti da gran tempo all'industria e al commercio della lana dove andavano accumulando ricchezze, e si sia fatto terziario di S. Francesco.

Avveniva in questi tempi un singolare risveglio della coscienza nazionale. Affascinato dall'ardente parola del fraticello d'Assisi, il laicato si andava in Italia infervorando alle opere di misericordia subentrando al troppo tepido clero sia secolare che regolare, coi suoi consorzi, le sue confraternite, le sue associazioni soggette solo nelle forme esteriori alle discipline ecclesiastiche, nel resto con piena libertà di iniziativa e di movimento; così era sbocciato il terz'Ordine francescano detto dei frati della Penitenza, così un terz'Ordine era venuto a rinsanguare la vecchia industriosa compagine degli Umiliati; niuna meraviglia che Bonvesino, così acceso di carità e di fede, si accostasse a più d'uno di questi collegi di laici devoti: e infatti s'ha notizia d'una terza associazione alla quale era inscritto, la confraternita dell'ospedale di S. Croce di Gerusalemme fuori di porta Romana, che solennemente lo accoglieva nel suo seno il 9 settembre del 1296.

L'autorità dell'epitaffio è ormai molto scemata e si può concludere non esser esso contemporaneo bensì collocato molto tempo dopo la morte di Bonvesino da un lontano parente, quel Giovanni dalla Riva, molto lontano dacchè non se ne parla nei testamenti; collocato quando dell'essere di lui non si aveva più notizia sicura ed esatta. È infatti in tutto vago e impreciso; non ricorda l'anno della nascita e della morte, dice che Bonvesino scrisse "multa vulgaria" mentre ha scritto anche opere latine. L'unica cosa di cui non poteva perdersi o confondersi la memoria era l'uso di suonar l'Ave Maria, al quale doveva esser legato il suo nome; e questa notizia possiamo tener per sicura.





1. Il movimento religioso degli Umiliati nasce con l’aspirazione di praticare il cristianesimo in modo semplice, “a modo della chiesa primitiva”. Erano divisi in tre ordini: il primo ordine era costituito da frati e suore consacrati, il secondo da frati e suore che pur seguendo le regole e vivendo insieme rimangono laici, mentre il terzo ordine (quello a cui aveva aderito Bonvesino) era rappresentato da coloro che vivevano invece a casa propria, con le proprie famiglie. Il terzo ordine peraltro cessò di esistere verso la metà del Trecento. (NdC)




2. Chiamato anche terzolo, terzarolo o terciolus. Coniato probabilmente per la prima volta durante l’assedio di Milano da parte del Barbarossa del 1158 (G. Mulazzani, Rivista italiana di numismatica, 1888), deve il suo nome forse perché prodotto inizialmente con solo una terza parte d’argento, visto il difficile momento. A metà del duecento valeva metà della lira imperiale, quest’ultima chiamata così proprio perché stampata dall’imperatore Federico I Barbarossa. (NdC)









II.

Avviciniamoci ora all'arte ed alla scienza di Bonvesin dalla
Riva. I poeti francesi e provenzali, che in gran numero percorsero
l'Italia nei secoli XII e XIV, ebbero, a seconda dei luoghi,
vicende diverse: attratti dallo splendore e dalla protezione della
Corte di Sicilia, si fermaron colà fondandovi una scuola nel cui
seno sbocciò una poesia indigena foggiata sui loro schemi, ma non
priva di vita propria e adatta alla lingua paesana che allora
cominciava ad assurgere alla dignità di lingua letteraria. Questa
poesia prevalentemente cavalleresca, signorile, cortigiana, irradiò
ben presto dalla Sicilia e da Napoli nella già colta Toscana e
nell'Emilia. Nell'Italia settentrionale, al di qua del Po, questi
poeti non trovarono una reggia potente ove raggrupparsi e ridurre a
disciplina le loro creazioni, e andaron vagando di città in città,
di castello in castello cantando i provenzali versi d'amore e di
sdegno, i francesi le imprese gloriose degli eroi carolingi, e
trovaron seguaci e imitatori che, pur essendo quelle due lingue
intese dal popolo, le modificaron talora, per esser meglio
compresi, col patrio, ancora povero e rozzo vernacolo. Si tentò
anche di rivestire per intero degli idiomi paesani quei motivi
poetici d'oltr'alpe, ma siffatto tentativo, che ebbe un esito
trionfale negli idiomi più evoluti, più ricchi e più venusti della
Sicilia e della Toscana, qui non riuscì: i dialetti non
rispondevano e si ritornava per forza alle lingue straniere.

Ma altri ostacoli impedivano alla poesia franco-provenzale di
fruttificar fra noi: essa era avversata dai dotti, tenaci nella
difesa del latino, e dalla chiesa paurosa del sensualismo ond'erano
improntate le eleganti canzoni d'amore e delle fantasiose leggende
cavalleresche così lontane dalla contemplazione delle cose
spirituali. L'avversione della chiesa trovò alleati nel sentimento
religioso, diffuso e profondo in tutte le classi, e nel conflitto,
allora molto acuto, fra Roma e gli Svevi: poichè la maggior parte
di que' poeti, vivendo intorno alla Corte Siciliana, eran
naturalmente portati a sostener la causa ghibellina, lo spirito
guelfo prevalente in Lombardia era ostile all'arte loro e procurava
di farla scadere nella estimazione popolare. Così avvenne che i
girovaganti trovatori nella lingua d'oc ed in quella d'oil non
fossero tra i migliori che trovavano altrove più degne accoglienze
e degenerassero in modi e in atteggiamenti più da buffoni che da
poeti: buffoni infatti il popolo li chiamava, di che un dei più
autorevoli, Girard de Ricquier, lagnavasi nel 1275 dicendo:


Hom les apel bufos

Co fa en Lombardia.



Frattanto col progressivo migliorare della condizione delle
plebi, i dialetti indigeni s'erano a poco a poco disimpacciati
dagli involucri del latino, si erano lentamente affinati e
predisposti a soppiantare la letteratura d'oltr'alpe cercando di
eliminare le differenze che distinguevano l'un dall'altro per
convenire in un tipo in certo modo uniforme come uniformi erano i
sentimenti predominanti nell'anima del popolo dal Piemonte a
Venezia, dalla Liguria a Milano. Si formò così una lingua
letteraria diversa dai dialetti parlati nei singoli territori, con
caratteri comuni quantunque in certe parti tenesse or dell'uno or
dell'altro secondo la patria dello scrittore.

Trovata la lingua sgorgò dal cuore del popolo una larga vena di
poesia nuova, differente non solo da quella cortigiana e
cavalleresca, ma anche da quella popolare che anche in Sicilia e in
Toscana si faceva strada sempre inspirandosi all'amore e ai
piaceri: una poesia prevalentemente religiosa e morale. E i poeti
furon parecchi: un anonimo genovese volgeva nel novello idioma le
vite dei santi, fra Giacomino da Verona faceva una di quelle
descrizioni del paradiso e dell'inferno che tanto piacquero al
medio evo, non priva di qualche bellezza, specialmente per
l'avvicendarsi di scene ora spaventose ora grottesche come quella,
per esempio, dove son descritti i diavoli occupati a martoriare i
dannati:


Li cria li diavoli tutti a somma festa:

"Astica, astica fogo! dolenti ki n'aspeta".

Mo ben dové saver en que modo se deleta

li mise peccaor c'atendo cotal festa.

L'un diavolo cria, l'altro ge respondo,

l'altro bato ferro e l'altro cola bronco,

E altri astica fogo et altri corro entorno

Per dar al pecaor rea noite e reo corno.



Un anonimo bergamasco versificava la salve regina e il
decalogo:


In nomo sia de Crist ol dì present

Di des comandamet alegramet,

I quai dà de pader onipotent

A morsis (Mosè) per salvai la zet;

Chi i des comandament observerà

In vita eterna cum Xrist andarà

El prim comandament ol dì: honorar

Sovra omnia cossa amà ol creatore,

Chol anima e chol chor e cho la met

E in lu meter tutt ol nostre amore…



Gerardo Patecchio a Cremona, Uguccione a Lodi, Cola di Perosa a
Bergamo, Arpino Broda a Pavia seguivan tali esempi. A Milano,
Pietro da Bescapè nel 1274 componeva un poema di lunga lena in
versi ora alessandrini, ora ottonari, storia rimata del nuovo e del
vecchio Testamento:


No è cosa in sto mundo – tal è la mia credenca

Ki se possa fenire se la no se comenca,

Petro da Bersegapè si vol acomençare

E per raçon finire secondo k'el ge pare.

Ora omiunca homo intenca e stia pur in pax

Sed kel ne ge plaxe audire d'un bello sermon verax;

Cuntare eo se volio e tare per raxon

Una istoria veraxe de libri e de sermon,

In la qual se conten guangii (vangeli) e anche pistore

E del novo e del vectre testamento de Criste.

Alto d1eo patre segnior

Dà a mi forca e valor,

Patre Deo segnior veraxe [...]
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Bonvesin de la Riva

Traduzione di Ettore Verga
A cura di Marco Crespiatico

lo mi accingo a dir cose stupefacenti sia per gli stranieri che
per i cittadini; si, anche per questi, non faccia meraviglia,
giacche tale ¢ la grandezza di questa citta che agli stessi
suot figli non sara facil cosa comprenderla per intero.
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